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Omelia della Messa per il XXV di Professione 

di Madre Chiara Agnese, Abbadessa del Protomonastero 

Assisi, Basilica di S. Chiara, 13 Ottobre 2015 

 

Carissima Suor Chiara Agnese, Abbadessa di questo Protomonastero; carissime Sorelle che con 

lei condividete “la sequela di Cristo secondo la Forma di vita evangelica clariana”; Fratelli e 

Sorelle tutti, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. Sì, “Sempre sia lodato”, come avete risposto a questo saluto che riprende la proclamazione di 

lode – «Lode a Te, o Cristo» – che abbiamo elevato al Signore Gesù dopo aver ascoltato le Sue 

parole nel S. Vangelo (Gv.15, 1-8).  

«Lode a Te», abbiamo detto, poiché Egli è qui e possiamo parlarGli dicendoGli “Tu”: una 

Persona, non una idea, una formula, ma, come affermava san Giovanni Paolo II, durante il cui 

luminoso Pontificato, suor Chiara Agnese, hai compiuto i passi del cammino che ti ha portato qui a 

vivere la vita delle “Sorelle povere” nello spirito di Francesco e di Chiara: «No, non una formula ci 

salverà, ma una Persona e la certezza che essa ci infonde: “Io sono con voi!”»: la Persona vivente 

del Figlio di Dio, fatto uomo nel grembo di Maria per donarci la salvezza nel dono di Sé con cui 

condivide la nostra vita, e nella proposta, che a noi fa, di condividere la Vita Sua come tralci della 

vite. Noi siamo qui ad adorare la Sua santissima presenza, misteriosa, ma ancor più viva e forte 

della presenza nostra; e a  «benedirLo e ringraziarLo, perché sorregge il cammino di fedeltà dei 

consacrati», come fra poco dirò, con le parole della S. Liturgia (Rito della Rinnovazione della 

Professione). 

  

2. E’ grande, Amici, la gioia che condivido con voi in questo momento: attinge ad una storia 

iniziata per me nel Liceo Classico di Biella ben trentadue anni fa,  ma è la gioia – come ancora mi 

farà dire la S. Liturgia – di poter «lodare il Signore perché ha manifestato in questa sorella la Sua 

fedeltà». 

La fedeltà di Dio! 

Tre anni fa, quando il Santo Padre Benedetto XVI mi ha scelto per l’Episcopato, pensando alla 

più forte esperienza che ha segnato la mia vita di laico, prima, e poi di sacerdote nella Famiglia di 

san Filippo Neri, ho trovato in san Paolo il mio motto episcopale: «Ille fidelis»: fedele è Lui, il 

Signore e «rimane fedele – continua l’Apostolo – perché non può rinnegare se stesso» (2 Tim. 2,13), 

perché «mi ha amato e ha dato se stesso per me» e io – l’io che è ognuno di noi – posso affermare: 

«Vivo ego iam non ego… Vivo io, sì, ma non più io soltanto: Cristo vive in me e questa vita che io 

vivo nella carne, la vivo nella fede del Figlio di Dio» (Gal, 2, 20).  



Per amore ci ha scelti e ci ha introdotti nel cammino della comunione con Lui che comporta – lo 

abbiamo ascoltato – la potatura affinché il tralcio «porti più frutto»: un Amore fedele con il quale 

Egli ci offre la salvezza, la vera realizzazione di noi stessi, in un rapporto di osmosi che ci conforma 

a Lui, ci rende «figli nel Figlio» e ci consegna il compito di portare a tutti – «se necessario, anche 

con le parole» dice san Francesco – l’annuncio della novità cristiana: l’unica novità vera che dona 

alla vita umana il “centuplo”: «cento volte tanto»! 

 

3. Questo è il momento, carissima Madre suor Chiara Agnese, di «lodare il Signore perché ha 

manifestato in te la sua fedeltà» e di «pregare perché ti conceda di continuare a testimoniare la 

grazia della consacrazione»! Fra poco nel rinnovare la tua Professione dirai: «Ti benedico e ti 

rendo grazie»; e noi lo diremo con te. 

La vita consacrata, vissuta nell’accoglienza della fedeltà di Dio e nell’impegno di essere noi 

fedeli a Lui – lo diciamo con rinnovata convinzione in questo Anno speciale che il Santo Padre 

Francesco le ha dedicato – è “miracolo” e “sapienza”: non il miracolo che chiedevano i Giudei e la 

sapienza che i Greci cercavano, ma il miracolo vero, la vera sapienza con cui Dio abbraccia la 

“debolezza” di una creatura e ne fa un capolavoro. «Dio – abbiamo ascoltato nella I Lettura (1 Cor 1, 

22-31) – ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, ciò che nel mondo è debole 

per confondere i forti, ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a 

nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. Ed è per lui che voi siete 

in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e 

redenzione, perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore». 

 

Carissima suor Chiara Agnese, certamente risuona nel tuo cuore, in questo momento, tutta la 

Parola di Dio proclamata dalla S. Chiesa in questa Liturgia di lode e di ringraziamento; e in essa, in 

modo tutto speciale, risuona quel «Rimanete in me» che è la realtà più bella che Gesù ci potesse 

proporre. Qui, presso il Crocifisso che parlò a san Francesco, dalle parole del santo noi ne cogliamo 

tutto il significato, la valenza, e l’impegno che richiede: «Absorbeat… assorba, attiri inTe, ti prego, 

o Signore, l’ardente e dolce forza del tuo amore la mente mia da tutte le cose che sono sotto il 

cielo, perché io muoia per amore dell’amor tuo, come tu ti sei degnato morire per amore dell’amor 

mio».  

«La prima cosa che Francesco ci dice, la realtà fondamentale che ci testimonia è questa – 

diceva qui ad Assisi papa Francesco – è che  essere cristiani è un  rapporto vitale con la Persona di 

Gesù, è rivestirsi di Lui, è assimilazione a Lui».  

La vita di san Francesco – come quella di santa Chiara – si è progressivamente ed attivamente 

conformata a Cristo; questo ha fatto di lui uno speciale testimone di Cristo e quindi un vero 

annunciatore del Vangelo, uno straordinario riformatore della vita della Chiesa a partire dalla 

riforma di se stesso, un autentico amante del creato, opera di Dio: semplicemente e magnificamente 

un cristiano, come proclamano anche le stigmate dolorosissime impresse da Cristo nelle sue mani, 

nei piedi e nel costato: segno eloquente della piena conformazione al Signore crocifisso e risorto.  

Noi ripetiamo con te, la preghiera di Francesco: «O alto e glorioso Dio, illumina el core mio. 

Dame fede diricta, speranza certa, carità perfecta, humiltà profonda, senno e cognoscemento che io 

servi li toi comandamenti». 

 

Buon cammino, carissima suor Chiara Agnese. E buon cammino a tutte voi, carissime Sorelle 

povere! Nel vostro cammino di unione a Cristo dentro le mura di questo luogo santo, ricordatevi di 

noi nella preghiera e nell’offerta della vita al Signore della vita, che si è degnato di chiamarci 

«Amici». 

  

Sia lodato Gesù Cristo! 


